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Un racconto da conoscere. La Madre è chiamata a seguire Gesù e a distaccarsi da Lui...

Nel vangelo di Marco, il più antico, 
la sola menzione che viene 
fatta di Maria (3, 31-35) sembra 

caratterizzarsi apparentemente più per 
quello che il testo non dice. I familiari 
di Gesù sono venuti a cercarlo per 
ricondurlo a casa: il suo modo di vivere e 
la sua predicazione apparivano davvero 
sconcertanti. Conosciamo bene la risposta 
di Gesù a quelli che sono andati avanti 
a dirgli che «tua madre e i tuoi fratelli 
sono fuori e ti cercano». Ad essi egli 
a�erma: «Chi è mia madre e chi sono i 
miei fratelli?». E, rivolgendosi ai discepoli 
dice: «ecco mia madre e i miei fratelli! Chi 
fa la volontà di Dio, questi è mio fratello 
e madre». Per Gesù la sua famiglia è la 
famiglia costituita da quanti lo seguono e 
ascoltano la parola di Dio. 
É soprattutto l’evangelista Luca ad 
accordare un grande spazio a Maria. 
Ella è la madre di Gesù e il modello del 
discepolo; ma il suo «essere madre» 
non la distoglie dall’essere discepolo. 
Nel racconto dell’ Annunciazione (Lc 
1,26-38), Luca insiste nel sottolineare 
che Maria è innanzitutto scelta per 

grazia, gratuitamente: «Gioisci, piena di 
grazia... hai trovato grazia presso Dio». 
In ella si compie tutta l’attesa d’Israele: 
«Ecco, concepirai nel grembo e partorirai 
un �glio, e il suo nome sarà Gesù. Egli 
sarà grande e sarà chiamato Figlio 
dell’Altissimo, e il Signore Dio gli darà il 
trono di David, suo padre, e regnerà sulla 
casa di Giacobbe per i secoli».
Questo l’annuncio, che ha origine dalla 
gratuità di Dio. E a questa gratuità Maria 
risponde: «Avvenga a me secondo la tua 
parola». Così essa diventa la �gura, il 
modello del discepolo. Maria è la prima 
a ricevere la parola di Dio che riguardava 
Gesù e la prima ad avere accettato 
che essa ci compisse con la sua libera 
partecipazione. Nel Magni�cat, poi, ella 
diventa anche la prima annunciatrice 
della «lieta notizia» dell’amore gratuito 
di Dio, di una amore che -proprio perché 
tale- si dirige verso i poveri, gli ultimi: 
«ha deposto i potenti dai loro troni e 
ha innalzato gli umili, ha ricolmato di 
bene gli a�amati e ha rimandato a mani 
vuote i ricchi». Le parole dell’angelo, 
dette all’Annunciazione, trovano il loro 

compimento alla nascita di Gesù. Maria 
mette al mondo il �glio, il Salvatore, il 
Cristo Signore (2,11). Ella vive di quel 
mistero di cui i pastori saranno chiamati 
ad essere i primi annunciatori, dopo 
essere stati testimoni: «I pastori trovarono 
Maria e Giuseppe e il bambino giacente 
nella mangiatoia. Avendolo visto, fecero 
conoscere la parola che era stata detta 
loro circa questo bambino» (Lc 2,16-18). 
Signi�cativo l’atteggiamento di Maria: 
«ella conservava tutte queste cose, 
meditandole nel suo cuore». Maria è 
chiamata a seguire il Figlio e allo stesso 
tempo è invitata a distaccarsi da lui. Ecco 
allora che Luca ci narra di Gesù che, a 
dodici anni, si ferma a Gerusalemme e 
viene ritrovato da Giuseppe e da Maria 
dopo tre giorni. Lì Maria comprende che 
quel �glio è sì �glio suo, ma che non gli 
appartiene. Egli è nato da lei ma per fare 
la volontà del Padre. Maria è chiamata a 
«consegnare» il suo �glio a Gerusalemme, 
alla missione in Galilea, in�ne ella vive 
-nella croci�ssione- il massimo della 
vicinanza e della distanza allo stesso 
tempo. La storia degli uomini è segnata 

dall’amore ostinato di Dio. La morte in 
croce di Gesù non distoglie Dio dalla sua 
gratuità. Ecco allora la Pentecoste, il dono 
dello Spirito che va oltre ogni barriera è 
fa sì che i discepoli trovino il coraggio e 
la forza di annunciare la risurrezione di 
Gesù ovunque. É all’inizio della vita della 
chiesa che noi ritroviamo Maria (At 1,14). 
Luca la colloca nella lista dei discepoli 
che attendono il dono dello Spirito. Sì, 
veramente Maria è la madre di Gesù (Lc 8, 
19-21): ed è tale perché ascolta la parola di 
Dio e la mette in pratica.

LA NARRAZIONE                  
DI GIOVANNI

L’evangelista Giovanni non chiama mai 
Maria con il suo nome. Egli la chiama la 
madre di Gesù, mettendo così in risalto 
che è il suo legame a Gesù che fonda la 
sua dignità. Nel racconto di Cana (Gv 
2, 1-12) sarebbe fuori luogo presentare 
l’intervento di Maria come se fosse un 
«forzare la mano» di suo �glio. Alle parole 
della madre: «Non hanno più vino». Visto 
il contesto delle nozze, Gesù si colloca 
non più sul piano della vicenda storica 
ma sul piano di quella escatologica: le 
nozze eterne che Dio prepara per tutti i 
popoli alla �ne dei tempi. Comprendiamo 
la viva e sorprendente reazione di Gesù 
nei confronti della madre: «Che c’è tra 
me e te, donna? Non è ancora venuta 
la mia ora». Solo all’ora della croce si 
attuerà questa pienezza. Nelle parola 
di Maria: «Fate quello che vi dirà» noi 
ritroviamo una costante: la disponibilità 
ad accogliere i tempi e le modalità con 
le quali Gesù manifesta la sua identità. 
Una disponibilità che non scavalca il 
cammino della fede. Giovanni narra una 
scena signi�cativa ai piedi della croce, 
quando la morte di Gesù si fa prossima. 
Ai piedi della croce ci sono Maria e il 
discepolo che Gesù amava. Gesù dice 
a sua madre: «Donna, ecco tuo �glio». 
Maria diventa allora l’immagine della 
chiesa che non lascia i suoi �gli orfani ma 
ad essi trasmette la fede e li mantiene così 
in comunione con Gesù.
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La narrazione evangelica

P
aolo VI, nell’Esortazione apostolica 
sul culto mariano (Marialis cultus - 
22 marzo 1974), sottolinea ripetuta-

mente la necessità di rinnovare, secondo 
le indicazioni del concilio Vaticano II, le 
diverse forme di espressione della devo-
zione mariana. Essa deve collocarsi, in-
nanzitutto, nella genuina prospettiva del 
culto cristiano il cui punto di riferimento 
imprescindibile è la Bibbia: «Questa im-
pronta biblica non deve limitarsi a un uso 
diligente di testi e simboli sapientemente 
ricavati dalla Sacra Scrittura; essa compor-
ta di più: richiede, infatti, che dalla Bibbia 
prendano termini e ispirazione le formule 
di preghiera e le composizioni destinate al 
canto; esige, soprattutto, che il culto della 
Vergine sia permeato dei grandi temi del 
messaggio cristiano» (n.30). 
In questa prospettiva, ri"ettendo sul ruolo 
di Maria nella fede cristiana è necessario 
evitare almeno due rischi. Il primo potreb-

be essere quello di fermarsi a Maria, di-
menticando che la grazia che la raggiun-
ge si manifesta in Cristo Gesù e per opera 
dello Spirito; il secondo potrebbe tradursi 
nel silenzio su Maria come donna che si 
dimostra totalmente aperta e trasparente 
all’amore di Dio. È in funzione della sua 
relazione a Gesù che parliamo di Maria. 
Ciò che la fede dirà di lei, anche a riguar-
do della sua maternità, partirà sempre da 
questa fedeltà. Discepola di suo �glio, Ma-
ria diventa allora colei che porta a compi-
mento l’esistenza cristiana. Le a�ermazio-
ni della fede, circa Maria, non saranno che 
il dispiegamento di questa prima e fonda-
mentale dimensione: la radicale fedeltà a 
Dio, una fedeltà dal volto di donna. Il lega-
me di Maria al Cristo fonda la ri"essione 
ulteriore sulla Madre di Gesù.
Una lettura, anche veloce, dei vangeli at-
testa il ruolo essenziale di Maria. Un solo 
esempio. Il vangelo di Giovanni parla di 

Maria due volte: all’inizio, a Cana e alla �-
ne, ai piedi della Croce. I due episodi si ri-
chiamano e si illuminano a vicenda. Ogni 
episodio riguarda certamente la madre 
di Gesù (Gv 2,1; 19,25). Allo stesso tem-
po, però, la presenza di Maria a Cana nel 
contesto del primo «segno» di Gesù (Gv 2, 
1 ss.) rimanda all’«ora» di Gesù, cioè alla 
Croce, al momento nel quale il �glio sarà 
«glori�cato».  La vicenda di Maria è tutta 
sotto il segno della fedeltà: fedeltà a un Dio 
che l’ha chiamata e che le chiede di vivere 
- dentro una concreta vicenda - una fedel-
tà ostinata. Una fedeltà che diventa, così, 
punto di riferimento per ogni discepolo. La 
vicenda storica di Maria o�re al credente 
una logica di vita: la fedeltà, appunto. Una 
fedeltà che non è il risultato di una decisio-
ne arbitrariamente presa, ma la condizio-
ne essenziale per poter seguire Gesù: «Se 
qualcuno vuol seguirmi, rinneghi se stesso, 
prenda la sua croce e mi segua».

Guardare a Maria con occhi nuovi

La Madonna è madre e discepola di Gesù: si 
comprendono parole e silenzi alla luce del Figlio

Pietà popolare

NON SEPARARE MAI 
MARIA DA GESÙ

I 
credenti sono invitati a 
seguire Gesù come Maria: 
ella è stata chiamata a 

donare suo #glio, venuto per 
tutti gli uomini. Noi possiamo 
allora pregarla di condurci 
da lui. È questa la missione 
di Maria e di ogni credente: 
non di mettersi tra Gesù e 
quelli che incontriamo, ma 
di metterci tutti al seguito 
di Gesù, il solo e unico 
Salvatore. Come Maria, 
pure noi, siamo chiamati a 

meditare nel nostro cuore 
il vangelo di Gesù Cristo e 
a proclamarlo a tutti. Come 
Maria, anche i credenti sono 
chiamati a proclamare che 
solo il croci#sso-risorto è il 
vero e unico salvatore, colui 
che propone all’uomo la via 
da seguire per non correre 
inutilmente nella propria 
vita.
Inoltre, è signi#cativo notare 
come, non solo nel vangeli 
ma anche nella tradizione 

ortodossa, Maria non può 
prescindere da Gesù. Maria 
vive costantemente in 
riferimento a Gesù: si è 
messa al suo seguito e si è 
fatta discepola del #glio. 
Quante volte corriamo il 
rischio di parlare di Maria al 
di fuori del suo riferimento 
a Gesù: riferimento che 
dice la sua identità e la sua 
missione?
In#ne, è signi#cativo il 
«poco» parlare di Maria 

nei vangeli. È presente nei 
momenti chiave, è testimone, 
condivide. Poche sono le 
parole. Un invito, urgente, a 
riscoprire il silenzio di Maria 
per non correre nell’equivoco 
di attribuirle tante parole 
che potrebbero correre il 
rischio di sostituire le parole 
del vangelo o di essere lette 
e dette - paradossalmente - 
a prescindere da quelle del 
vangelo! Anche in questo 
Maria ci indica la via: Gesù.


